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«Quaderni piacentini», nata nel 
'62, ha deciso di sospendere le 
pubblicazioni. Vediamo quale fu 
il discorso politico e la critica 
portati avanti dalla rivista 

In questo mondo siamo soggetti ad 
una strana forma di fascinazione. 
Vorremmo che ciò che ci sta a cuore 
(o che, più semplicemente, ci accom­
pagna come abitudine, familiarità, 
ovvietà), non s'interrompesse mai. 
Un simile desiderio vale per il rap­
porto tra le persone, ma il ragiona­
mento si può estendere alle istituzio­
ni politiche, alle abitudini sociali. Fi­
no alle riviste Anche per questa ra­
gione, forse, l'annunciata chiusura di 
«Quaderni piacentini» ha rattristato 
molti di noi. Eppure, non dipende so­
lo dal fatto che «Quaderni piacentini» 
ci ha accompagnato per più di ven-
t'anni E non consola nemmeno che 
tutto il panorama delle riviste di sini­
stra sia percorso da un evidente ma­
lessere. Qualcuno osserva: ma «Qua­
derni piacentini» arrivò, nei momenti 
alti, a quattordicimila copie e nella 
nuova edizione, dell'81, ne diffondeva 
3.500. Pubblico ridottissimo. Dunque 
in pochi la piangeranno. Non è vero. 
Non è questione di numero di copie. 

La rivista era nata nel '62. Il cen­
tro-sinistra si accreditava per un 
«paradise now». Però sapeva già di 
purgatorio. Con una cultura statica, 
da cui restavano escluse antropolo­
gia, sociologia, psicoanalisi. Sulla 
sponda politica, sindacati fermi, mu­
ti, sordi: piazza Statuto, a Torino, gli 
esploderà sotto il naso. Nel PCI non 
si pensava ancora ad- eventuali seco­
larizzazioni. 

In un tal clima «Quaderni piacenti­
ni», con un procedimento insieme for­
zato e forzoso, comincia a tirare fen­
denti. Sarà magari facile — e anche 
moralistico e provinciale — scoprire 
a quel modo, con quel linguaggio, le 
contraddizioni della società. E ia du­
rezza della condizione operaia (poi, 
nel '68, il saggio di Guido Viale «Con­
tro l'Università» metterà a fuoco la 
miseria della condizione studente­
sca), ma quasi nessuno (salvo «Qua­
derni rossi») sembrava essersene ac­
corto. 

Insomma, lì pronta c'era un'ideo­
logia da criticare e una intellettuali­
tà da punzecchiare. In questo modo si 
conferiva alla rivista il suo carattere 
unitario. Perché di linea politica 
mancavano — e scientemente — le 

tracce Perché, scrissero sul numero 
2-3, quella che esisteva era «una sini­
stra tutta in movimento, tutta da fa­
re e alla realizzazione di questo com­
pito occorre quindi più che un organo 
di tendenza pregiudizialmente defini­
ta, un organo che abbia ben chiara 
questa situazione reale e la necessità 
che le varie posizioni vi si incontrino 
e vi si scontrino eliminandosi solo 
per la forza delle loro idee ed il livel­
lo egemonico culturale da loro rag­
giunto». 

L'operazione la conducono in tanti: 
Fortini, Meldolesi, Stame, Ciafaloni, 
Donolo, Rieser, Cherchi, Jervis, Fa-
chinelli, Bellocchio, Masi. Sono alcu­
ni dei nomi. Quelli dell'inizio e quelli 
che seguiranno. Compaiono le rubri­
che «Cronaca italiana», «Il franco ti­
ratore». Si consigliano i libri da «non» 
leggere, i film da «non» vedere. «Qua­
derni piacentini» si diletta nelle 
stroncature in una Italia abituata al 
«mettemose d'accordo, dottò». La ri­
vista protesta contro «i padri», «le mi­
stificazioni di sinistra», le «agiogra­
fie» resistenziali. Intanto pubblica 
poesie di Sereni, saggi di Asor Rosa, 
di Laing, Cooper, Marcuse. Nell'anno 
degli studenti esce l'intervista a Rudi 
Dutschke e l'analisi sul «maggio 
francese». Gli «apaches» della Fiat 
vengono a Roma per la prima volta; 
è di questi «apaches» che parla Vitto­
rio Rieser — nel luglio del '69 — con 
la sua «Cronaca delle lotte alla Fiat». 

Non c'è dubbio: occorreva una 
qualche «ybris», una certa superbia 
per criticare idee e codici stabiliti. 
Cementati. Siccome erano costati fa­
tica, quelle idee e quei codici per af­
fermarsi. E perciò sembravano in­
toccabili. 

Il tentativo di «Quaderni piacenti­
ni» non fu, comunque, di isolamento. 
Incontrò, anzi, il gusto della «nuova 
sinistra» che sì veniva aggregando. E 
la rivista seppe essere un punto di 
riferimento. Come avviene a chi, in 
una serata di freddo intenso, incontra 
un ospite gentile che gli prepara una 
bevanda per riscaldarsi. «Quaderni 
piacentini» diede risposta, una fra le 
risposte possbili, alle domande di un 
movimento allo stato nascente. Di 

Rudi Dutschke 

qui il tallonamento della politica e la 
controinformazione sulla Cina della 
•rivoluzione culturale» sui «processi 
rivoluzionari concreti» del Vietnam, 
di Cuba, dell'America Latina. La 
qualità dirompente di un libro come 
«lettera a una professoressa» di Don 
Milani o l'antipsichiatria, furono tra i 
punti nodali della rivista. 

Nel 71 si dà stabilità al gruppo 
redazionale. La ricerca diventa più 
teorica. Nell'81 rilancio della nuova 
serie. Adesso arriva la chiusura. Tor­
niamo alla questione iniziale. Per­
ché? Risposte diverse. Forse Stame è 
vicino ai socialisti e Salvati ai comu­
nisti. Fine del matrimonio per in­
compatibilità. Oppure si accredita 
una spiegazione esistenziale. Adesso 
Stame torna a fare il notaio; Fofi ad 
occuparsi di cinema e di letteratura. 
Come se prima avessero in orrore 
queste attività. E si fossero occupati 
a tempo pieno di barricate. Goffredo 
Fofi, più semplicemente, ha detto 
che era ora di smetterla. Le riviste, a 
un dato momento, devono finire. 

Manca, comunque, una ricostruzione 
del «fuori», di ciò che è accaduto negli 
ultimi anni. E che ha pesato sulla de­
cisione della rivista, mutando il rap­
porto tra lettori e rivista. 

Che ne è stato di «quella» Cina e 
Vietnam e Cuba? E della generazio­
ne del '68? Chi ha infilato strade di 
dogmatismo cruento; chi ha rotto 
violentemente con la propria origine 
politica. Di sicuro, l'incrinarsi del 
tessuto sociale, percorso da miriadi 
di segmenti, ha rivoluzionato tutto. 
Anche il sistema degli interessi. E 
non sempre in positivo. Saltate le si­
curezze su ciò che significava giusti­
zia, equità. Anche la politica ha perso 
molti suoi pezzi. Il messaggio, ormai, 
passa attraverso l'immagine. Rea-
gan, Yves Montand, Enzo Tortora: 
avete presente? Nello Stato ostacoli, 
contraddizioni, finora sconosciuti, 
pesano sulla democrazia. Frastaglia­
mento, complessità, governo della 
crisi pare abbiano bisogno di «scam­
bio politico», di liberismo, di sintesi 
giuridico-normative o di neocontrat­
tualismo. Ma queste — ahimé — non 
sono proposte in grado di appassiona­
re una base sociale. 

E poi, conoscersi è diventato, spes­
so, un fine in sé. Chissà quanto inte­
ressa ancora capire il mondo, critica­
re la sinistra, punzecchiare gli intel­
lettuali. Gli eventi personali hanno 
riempito la scena. Certo, scossa salu­
tare. Però la lotta dell'operaio Fiat 
non viene più considerata materia 
d'esperienza (e non solo perché quel­
l'operaio lotta meno e spesso perde). 
Una rivista cresciuta sul contesto in­
ternazionale e italiano degli anni Ses­
santa, che può fare oggi? 

Tuttavia, di sommovimenti ne so­
no avvenuti e tanti. Oggi gli studenti 
non obbediscono più per via che l'au­
toritarismo glielo impone. Oggi i 
matti non stanno più chiusi nei mani­
comi. Oggi i tecnici possiedono Una 
idea precisa della loro professionali­
tà. Oggi l'insubordinazione operaia 
non è più all'indice. Delle cose, dun­
que, si sono ottenute. Benché — forse 
— non sono meravigliose quali le 
avevamo immaginate. Il fatto che un 
blocco di potere sia entrato in crisi 
dipende da tanti fattori. Magari an­
che «Quaderni piacentini» ha rappre­
sentato uno di questi fattori. Di ciò 
non si può non essergliene grati. La 
sua chiusura invece ha a che fare con 
il mutamento degli anni. Che ci piac­
ciano o no questi attuali, nostri, ulti­
mi anni. 

Letizia Paolozzi 

Dopo le conquiste orien­
tali di Alessandro Magno 
affluirono nel mondo gre­
co e grecizzato una quanti­
tà di ricchezze mal viste 
prima. L'oro macedone si 
redistribuì nel territori 
dell'impero di Alessandro. 
Una parte dell'oro persia­
no e, assieme ad esso, quel­
lo che veniva estratto dalle 
miniere della Tracia, giun­
geva anche a Taranto, 
grande colonia spartana 
affacciata sullo Jonio, se­
de, In età ellenistica, di una 
brillante attività Indu­
striale legata, appunto, al­
l'oreficeria e alla toreutica 
(la lavorazione del metal­
li), alla produzione e alla 
tintura delle stoffe. Prima 
della conquista romana 
Taranto era una città flori­
da e desiderosa di pace. I 
suol abitanti non amavano 
la guerra. Minacciati dai 
vicini (Lucani o Sanniti) 
arruolavano merceneri, o 
chiamavano In aiuto la cit­
tà-madre Sparta o i re d'E­
piro. Contro i Romani que­
sto sistema fallì, perché 
Pirro, giunto con i suol ele­
fanti in aiuto di Taranto, 
fu sconfitto a Benevento e 
scacciato dall'Italia (275 
a.C), lasciando la città ai 
romani. La rovina venne 
però più tardi, durante la 
Prima Guerra Punica, 
quando i tarantini apriro­
no le porte ad Annibale: ri­
presa dai romani guidati 
da Quinto Fabio Massimo 
(209 a.C.) la città fu orren­
damente saccheggiata, uc­
cisi o fatti schiavi gli abi­
tanti, abbattute le mura e 
le case. 

Cosa sappiamo delle an­
tiche oreficerie di Taran­
to? Numerosi reperti aurei, 
risalenti ai secoli V-I a.C, 
sono stati ritrovati tra l 
corredi funerari delle tom­
be scavate in questa città e 
in quelle pugliesi e lucane 
(Crispiano, Ginosa, Motto-
la, Canosa e altre) in cui si 
diffondevano l prodotti 
dell'artigianato tarantino. 
Contrariamente a quanto 
si potrebbe pensare, i ritro­
vamenti più ricchi sono 
stati fatti proprio in pro­
vincia, dove forse un com­
plesso d'inferiorità rispet­
to alla metropoli, un desi­
derio di emulare, sino a 
strafare, i costumi del cen­
tro maggiore, spingeva ad 
acquistare, adoperare e in­
fine sotterrare, insieme ai 
morti, oro e argento in mi­
sura ben maggiore di 
quanto non si usasse nella 
morigerata, capitale. Per 
una volta non possiamo 
che essere grati al gusto 
più 'pacchiano' della pro­
vincia, se da esso dipende 
la possibilità di ricostruire 
la storia di una delle più 
fiorenti industrie artisti­
che della Magna Grecia el­
lenistica. 

Sino ad oggi i gioielli ta­
rantini non erano stati 
sufficientemente studiati. 
Ora se ne può sapere molto 
di più, grazie alla bella e 
suggestiva mostra 'Gli ori 
di Taranto» allestita a Mi­
lano, nei sotterranei di Pa­
lazzo Citterio-Brera 2 (via 
Brera 12) sino al 10 marzo 
(orari: 10-20; giovedì 10-23; 
chiusa il martedì). Vi sono 
esposti 758 reperti di scavo 
delle tombe tarantine, tut­
ti appartenenti al Museo 
Nazionale di Taranto, e tra 
essi ben 247 preziosissimi 
manufatti metallici, tra 
quelli che i vìvi restituiva­
no pietosamente ai defunti 
per rendere più gradevole 
la loro seconda esistenza 
nell'oltretomba. Curata da 
Maurizio di Puolo.la mo-

Inaugurata a Milano là mostrale 
Pestìi tesori «della colonia grecarvi? 

Oliando 
Taratiti 
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nelrortì? 
stra è stata organizzata 
dagl'i enti locali e la So­
vrintendenza di Taranto, 
dalla Provincia e la So­
vrintendenza d'i Milano e 
dalla Mondadori (che ha 
stampato anche il monu­
mentale catalogo), con il 
concorso di numerosi fi­
nanziatori privati. 

Non è una mostra-spet­
tacolo, se diamo al termine 
un connotato negativo; è 
anzi una sena occasione di 
studio, resa possibile dalle 
ricerche di un nutrito 
gruppo di archeologi 
(Alessio, D'Amicis, Dell'A­
glio, Graepler, Lippolls, 
Masiello, Schojer), coordi­
nati da Ettore de Julils, ai 
quali si deve la più comple­
ta analisi dei ritrovamenti 
tombali tarantini svolta si­
no ad oggi. Ma è senz'altro 

una mostra spettacolare, 
che presenta al pubblico l 
resti di quell'antica civiltà, 
puntando su manufatti vi­
cini alla nostra sensibilità 
moderna, e che susciterà 
grande meraviglia (e non 
poche brame di possesso) 
anche da parte dello spet­
tatore più disinformato. 

In una prima sala sono 
stati ricostruiti alcuni cor­
redi funerari pervenutici 
integri, con i gioielli uniti 
alle ceramiche, alle sta­
tuette e ad altri manufatti. 
Nella seconda sala, oscu­
rata, le vetrine sono occu­
pate dai favolosi tesori ta­
rantini, da corone e diade­
mi, orecchini e anelli, fibu­
le e bottoni, collane, brac­
ciali, scettri dorati, resi an­
cora più vividi, se era ne­
cessario, dai mille faretti 

puntati. 
Questi ori provengono 

da una raffinata e bene­
stante civiltà di cultura el­
lenistica, e qui risiede il lo­
ro Interesse. Intendo dire 
che non sono 11 frutto di 
un'arte specificamente fu­
neraria, quale fu, ad esem­
plo, quella egiziana o dru­
se a. Nelle tombe di Taran­
to venivano posti oggetti 
d'uso nella vita quotidiana 
e in particolare l gioielli 
portati tutti i giorni dalle 
donne e che vediamo raffi­
gurati, addosso a loro, nei 
ritratti femminili della 
statuarla o della ceramica 
apula. Forse soltanto le co­
rone, di argento, bronzo o 
terracotta ricoperti d'oro, 
rappresentavano una clas­
se dì ornamenti unicamen­
te 'funerari»; ma erano pu­
re la riproduzione, talora 
di estremo realismo, del 
serti vegetali (di mirto, 
edera, quercia, rosa, alloro, 
ulivo) usati dai vivi nelle 
cerimonie politiche e reli­
giose. 

I diademi d'oro erano 
usati come passate per te­
nere fermi ì capelli, come 
dimostra una testa femmi­
nile m terracotta del IV se­
colo a.C. Il tipo più comu­
ne è lormato da più se­
gmenti cilindrici, talora 
ornati di pendagli; alla fine 
del III secolo a.C. risale un 
diadema, trovato a Cano­
sa, composto da un unico 
cerchio metallico ricoperto 
da una finissima 'vegeta­
zione» di fiori dorati, giu­
stamente ritenuto un ca­
polavoro dell'oreficeria el­
lenistica. Gli orafi di Ta­
ranto erano maestri nel­
l'arte di comporre gli orec­
chini: modulavano varia­
mente alcune forme-base 
f«a navicella», a cerchio, a 
protome leonina) compli­
candole con magnifici 
pendenti mobili a testa 
umana o animale, o In fog­
ge vegetali di grande finez­
za. In ogni settore dell'ore­
ficeria inventavano nuovi 
motivi, ispirandosi a un 
patrimonio decorativo 
'mediterraneo* che trova 
confronti soprattutto in 
Epiro e ad Alessandria. 

Questa mostra ci conse­
gna l'Immagine di una so­
cietà viva e di cui le donne 
erano, com'è tipico delle 
antiche civiltà Italiane, 
parte attiva e non comple­
tamente discriminata. 
Una società pacifica, che 
amava circondarsi di cose 
belle, per ornamento della 
città, della casa e della per­
sona: delle gigantesche 
statue bronzee di Lisippo, 
come delle collane e dei 
bracciali. Vi erano gioielli 
per tutte le tasche. Chi non 
poteva permettersi di ac­
quistare l'oro, poteva ri­
correre alle Imitazioni in 
terracotta, come oggi si 
usa II vetro per i diamanti, 
la plastica per il corallo. 

Era{ In tanti sensi, una 
civiltà 'occidentale»:anche 
nel bipartitismo che con­
trapponeva I proprietari 
terrieri, conservatori e 
pro-romani, alla borghesia 
an ri-romana delle Idustrie 
e del commercio. Il giaco­
binismo del secondi, che 
aprirono le porte ad Anni­
bale, offrì la vittoria alla 
parte avversa. lì dominio 
romano — lo testimonia la 
decadenza delle oreficerie 
presentate alla mostra mi­
lanese — pose fine al mo­
mento più alto dello svi­
luppo di questa antica re­
pubblica marinara della 
Magna Grecia. 

Nello Forti Grazzini 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Ancora 
una volta Robert Altman 
conferma la sua vena anti­
conformista proponendo un 
film che è quanto di più lon­
tano ci si possa immaginare 
dal gusto dell'industria cine­
matografica americana e 
dalle tendenze del pubblico. 
Si tratta di Secret honor. l'ul­
timo testamento dì Richard 
A'ixon, un monologo dì 90 
minuti con un solopersonag-
gio. E ancora una volta Al­
tman dà una prova di intelli­
gente curiosità intellettuale 
umana, arricchendo di un 
nuovo tipo — il presidente — 
la già ricca collezione dei 
suol personaggi. Attento e 
caustico osservatore della 
società americana, il cinea­
sta ha già preso di mira l'e­
sercito, i ricchi, poliziotti e 
giocatori, politici donne e 
pionieri. Ha girato film come 
MASH, I compari, Nashville, 
Tre donne, quasi tutti di buon 
successo pubblico. Negli ul­
timi tre anni invece è stato 
praticamente messo al ban­
do, per questo ha deciso di 
abbandonare per un po' l'A­
merica in favore della Fran­
cia, dove realizzerà un film 
ambientato nel mondo del­
l'alta moda. Ma torniamo a 
Secret honor. Era originaria­
mente un testo teatrale — 
scritto da Donald Freed e 
Arnold Stone — e diretto al 
Los Angeles Actors Theatre 
da Roberto Harders e recita­
to da un attore pressoché 
sconosciuto, ma di incredibi­
le bravura: Philip Baker 
Hall. Racconta Altman: «An­
dai a vederlo e fui completa­
mente coinvolto, mi sentivo 
a disagio perché non sapevo 
chi fosse quell'attore — si 
suppone che questo faccia 
parte del mio lavoro — era 
veramente imbarazzante 
perché lui era staordmario». 
La commedia rimase a New 
York per otto, dieci settima­
ne. «A quel punto decisi di 
filmarla, perché avevo il pre­
sentimento che sarebbe 
scomparsa. Volevo conser­
vare la performance di Phi-

I tic, le ansie, i deliri, l'incredibile tenacia di Richard Nixon alla 
vigilia delle dimissioni in un film «controcorrente» di Robert Altman 

Fine di un presidente 
normale 

Robert 
Altman 
A destra 
Nixon 

lip». E in realtà Hall è uno 
stupendo Nixon. I suoi tic, le 
sue ansie, il labbro superiore 
sudato: l'intera performance 
non è solo una prova di abili­
tà professionale. C'è di più. 
C'è lo sforzo di penetrare con 
sentimento e con passione 
l'anima — o ciò che l'osser­
vatore americano direbbe 
anima — deil'uomo. Hall of­
fre un ritratto inedito, estre­
mamente interessante di Ni­

xon. 
L'azione si svolge alle tre 

di mattina del fatale giorno, 
nel lontano 1975, in cui Ni­
xon rassegna le dimissioni 
da presidente degli Stati 
Uniti. Nel suo studio — pia­
noforte, poltrona In pèlle, 
preziosi volumi ordinati e 
eleganti, ritratti storici: Lin­
coln, Eisenhower, Kissln-
§er.. — Nixon è circondato 

a camere e v ideo registrato­

ri. Sulla scrivania una sua 
foto in divisa da baseball, 
un'altra con piccolo gruppo 
di famiglia. Lui, Richard Ni­
xon, il picchiere di *hisky, 
scompigliato, alterato, in 
giacca da camera, rivive in 
atmosfera vagamente alluci­
natoria e psicanalitica, le 
tappe più significative della 
carriera politica, gli incontri, 
i successi, i tradimenti. Un 
tentativo di capire, di capirsi 
e giustificarsi: «Non sono un 
incubo americano, sono un 
sogno amerieano»ripete con­
vulsamente davanti alla fo­
tografìa della madre. Si cala 
in un monologo sempre più 
complesso, disarticolato, 
profondo: dall'incontro con 
Castro al rapporto con Ken­
nedy, da Kissinger al Viet­
nam; una carrellata discon­
tinua di momenti e avveni­
menti della storia d'America 
degli anni Sessanta e Settan­
ta. 

Secret honor è un'affasci­
nante mistura di storia e mi­
to. «In realtà il discorso non 
riguarda essenzialmente Ni­
xon — precisa Altman — ho 
sempre visto Secret honor co­
me uno sguardo alla presi­
denza stessa più che alla sto­
ria di un solo uomo. Ho usa­
to la storia di un solo uomo 
per studiare l'intera arena, 
per indagare sui demoni in­
teriori del personaggio poli­
tico. Quando si guarda agli 
avvenimenti politici In que­
sti termini, gli eventi rimpic­
cioliscono di fronte a ciò che 
accade nell'uomo stesso». 

Forse proprio per questo 
l'immagine diabolica del Ni­
xon politico sembra ridi­
mensionata, recupera aspet­
ti umani del tutto sconosciu­
ti. Tra turpiloquio e minacce, 
insulti e pianti scomposti di 
rabbia, questo Nixon, sem­
bra Improvvisamente un uo­
mo vulnerabile, con le debo­
lezze e le paure dei normali 
cristiani. 1 suol deliri, 1 vizi, 
l'incredibile tenacia e la non 
meno Incredibile capacità di 
recupero danno di lui l'im­
magine, in definitiva, di un 
bravo ragazzo. Idealista, di­
ligente figlio di una repub­

blica che l'ha chiuso in'una 
trappola da cui non può 
uscire. Una trappola che" ha 
scelto lui stesso, ma che cer­
tamente non ha inventato. 

Le ultime confessioni di 
Richard Nixon sono fatte di 
dettagli lividi, orrendi e allo 
stesso tempo romantici. Nes­
sun uomo politico del nostro 
tempo è stato così opaco e 
così indistruttibile al tempo 
stesso. Come il titolo spiega 
per l'appunto questo e un 
tentativo di capire. «Io credo 
che l'onestà con cui Philip ha 
interpretato il ruolo, il suo 
approccio al personaggio ab­
bia permesso all'audience di 
dire: "Beh, in fondo in ognu­
no c'è della simpatia"», m a t ­
to stesso che un personaggio 
ambiguo e doppio come lui si 
spogli completamente in 
pubblico e dica tutto, crea 
delle difficoltà di chiarezza e 
interpretazione in chi lo ve­
de. Siamo alle solite: Altman 
vuole stimolare e provocare 
il dibattito. Crede profonda­
mente nel valore della pole­
mica e della discussione cri­
tica. Già i suoi ultimi film, 
Jimmy Dean, Jimmy Dean e 
Strcamers — entrambi tratti 
da opere teatrali — erano su 
quella falsariga. 

Ora però siamo alla ricer­
ca della purezza, dell'essen­
zialità. Non c'è più nulla di 
attraente, di ammiccante, di 
facile. Questo è un film gira­
to dentro l'Università delMi-
chigan, dove Altman inse­
gna, insieme con gli studen­
ti. E completamente auto-
sovv enzionato e tutto è stato 
discusso collettivamente. «E 
stato un esperimento che ha 
avuto successo e l'Università 
ne sta ora tentando altri sl­
mili. Non avrei certo potuto 
farlo a Hollywood —, pun­
tualizza Altman. Il costo sa­
rebbe stato proibitivo. E poi 
così facendo mi sono rispar­
miato il solito consiglio dei 
produttori: "Okay, ma ora 
facciamo qualcosa per ren­
derlo un pochino più com­
merciale"». 

Virginia Anton 
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L aria 
della citta 
rende liberi 

__ Qualchevoìta Ma può av\ cimare chi a abita 
j j Dipende da te Migliaia di associazioni Acci sono aperte 
** ai cittadini che\ ogliono una città dove si respiri aria pulita. 
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